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deputati Bucalossi e Repossi) (Approvato dalla 
Carniera dei deputati) (Discussione e rinvio): 
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La seduta è aperta alle ore 10,80. 

Sono presenti i senatori : Bitossi, Boccassi, 
De Bosio, Di Grazia, Fiore, Grava, Mammu
cari, Militemi, Monaldi, Simonucci, Tinzl, 
Vallauri, Varaldo, Venudo e Zane. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Pezzini, 

D E B O S I O , Segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione e rinvio del disegno di legge di 
iniziativa dei senatori Pellegrini e Fiore: 
« Riconoscimento a favore dei lavoratori 
della Venezia Giulia e Tridentina dell'ope
ra prestata prima dell'entrata in vigore del 
regio decreto-legge 29 novembre 1925, nu
mero 2146, ai fini dell'assicurazione obbli
gatoria invalidità, vecchiaia e superstiti e 
dei fondi speciali sostitutivi » (44-B) (Ap
provato dal Senato e modificato dalla Ca
mera dei deputati) 

P E E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Pellegrini e Fiore: 
« Riconoscimento a favore dei lavoratori del
la Venezia Giulia e Tridentina dell'opera pre
stata prima dell'entrata in vigore del regio 
decreto-legge 29 novembre 1925, n. 2146, ai 
fini dell'assicurazione obbligatoria invalidi
tà, vecchiaia e superstiti e dei fondi speciali 
sostitutivi », già approvato dal Senato e mo
dificato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Comunico che sul disegno di legge in esa

me la 5a Commissione ha espresso il seguente 
parere : 

« La Commissione finanze e tesoro, con
statato che gli emendamenti introdotti dal-
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la Camera dei deputati fanno superare nel
la massima parte le obiezioni formulate in 
sede di parere sul disegno di legge n. 44, non 
si oppone all'ulteriore corso del provvedi
mento ». 

V A R A L D O , relatore. Il disegno di 
legge in esame era stato, a suo tempo, og
getto di attento ed approfondito esame da 
parte della nostra Commissione. Discusso 
quindi dalla Camera dei deputati, il testo 
da noi approvato è stato in parte modificato. 

Come i colleghi certamente ricordano, il 
provvedimento si proponeva di concedere ai 
lavoratori della Venezia Giulia e della Ve
nezia Tridentina il riconoscimento dei pe
riodi di lavoro prestati prima dell'entrata in 
vigore del regio decreto-legge 29 novembre 
1925, n. 2146, in forza del quale ai lavoratori 
delle Provincie annesse all'Italia fu estesa 
l'assicurazione invalidità e vecchiaia vigente 
nel resto del territorio nazionale. 

Le modifiche apportate al disegno di legge 
dalla Camera dei deputati sono le seguenti : 
anzitutto, mentre noi avevamo stabilito, al
l'articolo 1, che per il periodo da riscattare 
gli interessati avrebbero dovuto pagare i soli 
contributi-base, aumentati del 50 per cento 
— cioè, in totale, 12 lire per settimana — la 
Camera ha creduto opportuno aggiungere che 
i lavoratori in questione dovranno pagare, 
inoltre, « il contributo in percentuale deter
minato su una retribuzione settimanale cor
rispondente alla media tra il limite minimo 
e quello massimo della predetta classe di con
tribuzione (cioè la classe B-l) ». Questo 
porta indubbiamente un notevole aggravio 
agli effetti del riscatto, anche in considera
zione del fatto che, in questo caso, il con
tributo del lavoratore comprende anche la 
parte che spetterebbe al datore di lavoro; e 
poiché la classe cui corrisponderebbe tale con
tributo è quella che va dalle 3.100 alle 4.900 
lire settimanali, calcolando che gli anni da 
riscattare possano essere, approssimativa
mente, quattro, la conclusione è che si do
vrebbe pagare il contributo su duecentomila 
lire l'anno, per quatto anni : ne risulterebbe 
un versamento di oltre centomila lire. 

Le altre modifiche apportate dalla Camera 
dei deputati riguardano l'articolo 2. Un'in-
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novazione importante, e favorevole ai riscat
ti, è quella contenuta nel comma aggiunto alla 
fine dell'articolo, laddove si stabilisce che i 
contributi « si considerano versati per il pe
riodo immediatamente anteriore all'entrata 
in vigore della presente legge ai soli fini del 
requisito di almeno un anno di contribuzione 
nell'ultimo quinquennio previsto dall'artico
lo 5 della legge 4 raprile 1952, n. 218, per la 
autorizzazione alla prosecuzione volontaria 
dei versamenti contributivi, e dall'articolo 
9, n. 2, lettera b) sub 2, della legge medesi
ma, per il conseguimento della pensione da 
parte dell'assicurato invalido e dei super
stiti di assicurato ». 

Io debbo esprimere tutte le mie perplessi
tà per la modificazione apportata all'articolo 
1, la quale rende la legge tutt'altro che in
coraggiante per gli interessati, che dovreb
bero affrontare un onere finanziario piut
tosto elevato per poter poi fruire di un au
mento di pensione di poche migliaia di lire. 
Perciò il provvedimento rischia di rimanere 
inoperante. 

Certamente, il testo nel quale il disegno 
di legge era stato da noi approvato reca
va a sua volta un notevole aggravio al Fon
do pensioni. D'altronde bisogna anche pen
sare che, se i lavoratori in questione non 
hanno potuto per un certo periodo avvalersi 
dell'assicurazione obbligatoria, ciò è dipeso 
dalla ritardata estensione ad essi delle di
sposizioni vigenti per tutti gli altri lavora
tori italiani. Ci si può chiedere perciò se non 
sussista un dovere di riparazione da parte 
dello Stato nei loro confronti. 

Questi sono i problemi sollevati dalle mo
dificazioni apportate dall'altro ramo del Par
lamento. 

F I O R E . Il disegno di legge ha ormai 
una lunga vita. Presentato, infatti, nel lu
glio 1958, è stato da noi approvato il 14 mag
gio 1959 ; il suo esame fu assai accurato, an
che perchè l'allora relatore, senatore De Un-
terrichter, ed io dovemmo condurre indagini 
presso la Previdenza sociale di Trieste e di 
Trento per fare un calcolo dell'onere ri
chiesto dal provvedimento e del numero di 
coloro che ne avrebbero beneficiato. Final
mente si giunse all'approvazione, stabilendo 

che dai riscattanti fosse dovuto il pagamen
to del solo contributo base, aumentato del 50 
per cento. 

Io non mi soffermerò su tutte le modifiche 
apportate dalla Camera dei deputati, per
chè una sola riveste una notevole gravità: 
quella, appunto, che aumenta considerevol
mente il contributo dovuto per il riscatto. 
Bisogna addirittura ritenere, a questo pro
posito, che i colleghi della Camera non ab
biano fatto i dovuti calcoli, ma si siano li
mitati a considerare applicabile, nel caso in 
questione, la seconda classe di contribuzione 
stabilita dalla legge del 1958, n. 55, senza 
riflettere sulle conseguenze di tale decisione. 

Quali oneri infatti verrebbe ad affrontare 
chi volesse beneficiare del provvedimento? 
Dovrebbe pagare un contributo base setti
manale di 8 lire, più un altro contributo 
settimanale di 630 lire per il Fondo adegua
mento pensioni. Per tale fondo è previsto 
infatti il 10,50 per cento a carico del datore 
di lavoro e il 5,25 per cento a carico del la
voratore; mancando il datore di lavoro il 
contributo rimane a carico del lavoratore per 
l'intera quota del 15,75 per cento : sulla media 
di 4.000 lire — poiché il testo della Camera 
stabilisce che la precentuale deve pagarsi sul
la media tra il minimo e il massimo della 
seconda classe di contribuzione — il contri
buto ammonterebbe a 630 lire settimanali (a 
cui bisogna aggiungere le 8 lire del contri
buto base). 

Dal 1° luglio 1920 all'entrata in vigore del 
regio decreto 29 novembre 1925, n. 2146, tra
scorsero 294 settimane; moltiplicando tale 
numero per 638 lire otteniamo la somma di 
187.572 lire... Questa somma dovrebbe ver
sare immediatamente chi volesse beneficiare 
del provvedimento. 

E quale sarebbe il beneficio? La pensione 
verrebbe aumentata di 2.154 lire mensili. Di
videndo 187.572 lire per 2.154, abbiamo 87 
mesi : 87 mesi, cioè 7 anni e 3 mesi, nei quali 
questi pensionati non farebbero altro che re
cuperare quanto hanno versato come contri
buto. 

A questo bisogna aggiungere che si trat
ta di individui di età avanzata, circa set
tantenni, a cui non è assolutamente possibile 
imporre un onere del genere senza rendere 
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la legge del tutto inoperante. Oltretutto la 
mancata assicurazione, come faceva rilevare 
anche l'onorevole relatore, non può essere 
certo imputata a loro trascuratezza, trat
tandosi di lavoratori di territori ai quali la 
assicurazione obbligatoria è stata estesa con 
molto ritardo. 

Esiste un precedente legislativo in merito, 
rappresentato dalla legge 28 luglio 1950, nu
mero 633, la quale estendeva le assicurazio
ni sociali obbligatorie agli impiegati con re
tribuzione superiore alle 1.500 lire mensili, 
concedendo loro il riscatto di dieci anni di 
contributi, a partire dal 1° maggio 1939, me
diante il versamento del solo contributo base. 

Ora, nel testo di questo disegno di legge 
come era stato da noi approvato, il contri
buto base era aumentato del 50 per cento. 
Avrei anche potuto capire un ulteriore au
mento, da parte dei colleghi della Camera, 
fino al 100 per cento, mentre non posso ac
cettare l'obbligo di versare anche i contri
buti integrativi. A mio avviso noi dovremmo 
mantenere la nostra posizione, arrivando, 
semmai, ad un aumento del contributo base 
sino al cento per cento. In caso «contrario 
il provvedimento diverrà senz'altro inope
rante, essendo il testo dell'altro ramo del Par
lamento talmente assurdo da non permet
tere nessuna applicazione. Sono certo, del 
resto, che i colleghi deputati non rifiuteran
no di ritornare sulle loro decisioni. 

D E B O S I O . Le osservazioni del col
lega Fiore hanno un fondamento che la Com
missione deve valutare, prima di decidere in 
merito alle modifiche apportate dalla Ca
mera dei deputati 

Io sono d'accordo sulla possibilità di rive
dere la nostra precedente decisione, aumen
tando il contributo base anche fino al 200 
per cento; più in là non si può però arri
vare senza operare un'ingiusta sperequazio
ne nei riguardi dei lavoratori di Trento e di 
Trieste, i quali meriterebbero semmai un 
trattamento migliore rispetto a quello usato 
ai lavoratori di altre regioni, date le con
dizioni d'inferiorità in cui per un lungo pe
riodo si sono trovati. 

Mi dichiaro pertanto contrario al testo ap
provato dalla Camera dei deputati, e chiedo 

all'onorevole relatore di voler effettuare una 
indagine per riferirci al più presto sulle 
possibili conseguenze di un aumento del con
tributo base nei limiti del 100-200 per cento. 

P R E S I D E N T E . Vorrei pregare gli 
onorevoli colleghi di consentire un rinvio del
la discussione, in modo che il relatore e il se
natore Fiore possano prendere contatto coi 
colleghi dell'altro ramo del Parlamento, per 
un accordo preliminare sulla formulazione 
definitiva del progetto di legge. 

V A R A L D O , relatore. Le modifiche ap
provate dalla Camera dei deputati sono state 
proposte dal Governo. 

P E Z Z I N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. La Com
missione sa che fin dall'inizio il Ministero del 
lavoro era stato sfavorevole al disegno di 
legge, per le stesse ragioni che avevano in
dotto la Ccmmissione di finanze ad esprime
re parere contrario. 

La Camera dei deputati ha condotto sul 
disegno di legge un esame molto approfon
dito. Infatti, dopo un'ampia discussione da 
parte della XIII Commissione, venne nomina
to anche un Comitato ristretto per appro
fondire meglio la questione. 

Effettivamente il primo emendamento ven
ne concordato tra la suddetta Commissione e 
il Ministero, in quanto si ritenne che, permet
tendo il riscatto attraverso il versamento 
del contributo base aumentato del 50 per 
cento, si dettasse una norma inesatta dal 
punto di vita tecnico, che presentava note
voli inconvenienti. 

Intanto, il richiamo generico al contribu
to base, senza determinarne la classe, è in
sufficiente ai fini dell'applicazione della nor
ma, non essendo possibile fare riferimento 
alle retribuzioni percepite in periodi lavo
rativi che risalgono ad oltre trenta anni fa. 
Inoltre si debbono formulare le più ampie 
riserve circa l'aumento del 50 per cento del 
contributo base stabilito dalla norma. 

Con questa soluzione si è creduto di far 
fronte in modo adeguato al maggiore onere 
cui il Fondo pensioni va incontro ; ma bisogna 
ricordare che cosa rappresenti il contribu-



Senato della Repubblica — 305 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

to base nell'attuale sistema : esso è un cin-
quantacinquesimo dell'onere; aumentato del 
50 per cento, sarà un cinquantacinquesimo e 
mezzo. Mi si potrà rispondere che in certi 
casi opera la legge della solidarietà, e che 
quindi tutti i lavoratori contribuiscono... 

F I O R E . Esiste il precedente che ho 
dianzi citato. 

P E Z Z I N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Effet
tivamente quel precedente merita di essere 
preso in considerazione. 

Comunque, sono d'accordo sulla proposta 
di rinvio avanzata dall'onorevole Presidente. 
La Commissione farebbe cosa saggia sopras
sedendo e dando mandato ai suoi rappresen
tanti di incontrarsi coi funzionari del Mini
stero, oltre che, eventualmente, con i colleghi 
della Camera, per concordare una soluzione 
accettabile da tutti. 

Io m'impegno a sottoporre il resoconto di 
questa seduta all'esame dei nostri uffici, al 
fine di rendere possibile una revisione di 
quanto è stato in precedenza deciso. 

V A R A .L D O , relatore. Sono d'accor
do sulla proposta di rinvio. 

P R E S I D E N T E . Allora, se non si 
fanno osservazioni, il seguito della discus
sione del disegno di legge è rinviato ad altra 
seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Simonacci ed 
altri, Bologna ed altri; « Proroga e modifi
che alla legge 27 febbraio 1958, n. 130, 
riguardante l'assunzione obbligatoria al la
voro dei profughi dai territori ceduti allo 
Stato jugoslavo con trattato di pace e dalla 
Zona B del territorio di Trieste e delle al
tre categorie dei profughi» (1273) (Ap
provato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Simonacci, Fracassi 
e La Penna ; Bologna, Bartole, Sciolis e Barbi : 

31a SEDUTA (1° febbraio 1961) 

« Proroga e modifiche alla legge 27 febbraio 
1958, n. 130, riguardante l'assunzione obbliga
toria al lavoro dei profughi dai territori cedu
ti allo Stato jugoslavo con trattato di pace e 
dalla Zona B del territorio di Trieste e delle 
altre categorie dei profughi », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

Z A N E , relatore. Onorevoli colleghi, il 
disegno di legge si propone di richiamare in 
vigore per un biennio le disposizioni conte
nute nella legge 27 febbraio 1958, n. 130, la 
quale, all'articolo 2, stabiliva che, nel perio
do di due anni, stabilito nell'articolo prece
dente della legge medesima, i privati datori 
di lavoro con oltre cinquanta dipendenti do
vessero dare impiego, nella misura del 10 
per cento delle assunzioni di nuovo perso
nale, alle categorie di profughi indicate nel 
predetto articolo 1. Tali assunzioni erano co
munque subordinate al possesso dell'idoneità 
richiesta per l'impiego. 

Ora, i due anni previsti dalla legge sono 
venuti a scadere alla fine del marzo 1960. 
Prima di tale scadenza il senatore Restagno 
presentò un disegno di legge, tendente ad in
trodurre un'innovazione che evitasse di dan
neggiare — come, secondo il proponente, lo 
danneggiava la legge n. 130 del 1958 — il 
collocamento delle vittime civili di guerra; a 
tale provvedimento io non fui favorevole, 
ritenendo fuori luogo l'introduzione di una 
modifica ad una legge la cui scadenza era 
ormai molto prossima. Comunque, i rilie
vi espressi allora dal senatore Restagno 
sono ora stati tenuti presenti dalla Camera 
dei deputati nell'approvare il disegno di leg
ge che oggi viene sottoposto al nostro esame. 

Il provvedimento, infatti, pur richiaman
do in vigore per un biennio, come ho detto, 
le disposizioni dettate dalla legge del 1958 
circa il collocamento obbligatorio dei pro
fughi presso quelle aziende private che oc
cupino più di cinquanta dipendenti, riprodu
ce solo in parte il dettato dell'articolo 3 del
la suddetta legge. Non è richiamata, cioè, la 
disposizione che consentiva la possibilità di 
computare le assunzioni di profughi a co
pertura dell'aliquota di assunzioni obbliga
torie prevista dall'articolo 14 della legge 3 
giugno 1950, n. 375, in favore degli invalidi 
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civili di guerra : disposizione che aveva a suo 
tempo determinato la presentazione del dise
gno di legge Restagno. 

Desidero ora comunicare agli onorevoli 
colleghi i dati che ho raccolti sull'attuale si
tuazione del collocamento dei profughi. Nei 
due anni di validità della legge — ed anche 
successivamente, poiché vi sono state azien
de che hanno continuato ad assumere pro
fughi anche dopo la scadenza della legge 
stessa — circa 25.000 unità hanno potuto es
sere avviate al lavoro, il che rappresenta un 
risultato senz'altro soddisfacente. Di queste 
25.000 unità, 18.156 sono rappresentate da 
profughi giuliano-dalmati, i quali costitui
scono la categoria più numerosa: 16.832 di 
essi sono stati collocati ai sensi della legge 
del 1958, mentre altri 1.324 sono stati as
sunti dopo la scadenza della legge stessa. 
Inoltre, fra i 18.156 profughi sopra men
zionati, 12.199 sono stati collocati al lavoro 
nel Territorio di Trieste ai sensi della legge 
del 1958, e altri 1.169 sono stati assunti nella 
stessa zona dopo la scadenza della legge. In 
complesso, quindi, 13.368 unità hanno tro
vato lavoro a Trieste. 

La situazione si è, però, aggravata attual
mente, soprattutto perchè nei Centri di rac
colta sono affluiti i profughi provenienti dal
l'Egitto e dalla Tunisia; vale a dire i pro
fughi presi in considerazione dalla recente 
legge 25 ottobre 1960, n. 1306, la quale preve
de benefici di altro genere, contemplando la 
parte assistenziale e la sistemazione di chi, 
nei territori dell'Egitto, della Tunisia e di 
Tangeri esercitava un'attività artigiana o 
professionale. Sono ancora presenti comples
sivamente, nei Centri di raccolta, 18.450 pro
fughi: 4.229 provenienti dalla Tunisia, 1.363 
dall'Africa, e via dicendo. La prevalenza co
munque spetta tuttora ai profughi giuliani, 
essendo presenti presso i centri medesimi 
ben 11.854 unità provenienti dalla Zona B ; 
9.910 di tali unità si trovano nel solo cam
po profughi di Trieste. 

Dai dati elencati appare evidente il carat
tere di attualità — direi anzi d'urgenza — 
del provvedimento. 

Fra i motivi che hanno rallentato la pos
sibilità di collocamento dei profughi vi è la 
impossibilità di trasferirli in altra sede. Tra 

le provvidenze approvate recentemente dal 
Parlamento, e contenute nella legge 24 ot
tobre 1960, n. 1219, va considerata con par
ticolare attenzione la possibilità di costruire 
alloggi per i profughi, il che ne faciliterà 
senza dubbio la sistemazione. Per effetto di 
tali disposizioni sono già in costruzione al
loggi per 1.300 profughi a Trieste; per 419 
a Milano ; per 100 a Roma. Altri alloggi sono 
previsti in altri luoghi e si prevede che en
tro il 1963 i profughi saranno tutti sistemati 
sotto questo aspetto. 

In considerazione di quanto ho sopra espo
sto, non mi resta che concludere dichiaran
domi senz'altro favorevole al disegno di leg
ge, che raccomando alla sollecita approva
zione della Commissione, anche in previsio
ne del probabile ulteriore aggravarsi della 
situazione dei nostri profughi in seguito alle 
vicende del Congo. 

B I T O S S I . Il titolo del disegno di 
legge è, a mio avviso, inesatto. 

Z A N E , relatore. Infatti, ero tentato 
di proporne la modifica, parlando esso di 
« proroga e modifiche » a una legge che ha 
praticamente cessato di avere vigore con la 
fine di marzo dello scorso anno. 

V A L L A U R I . Se il disegno di legge 
viene ad integrare le precedenti disposizio
ni, dato l'ingente numero di profughi anco
ra privi di sistemazione, mi associo al re
latore nell'auspicarne l'approvazione imme
diata. 

B I T O S S I . Noi non abbiamo, in li
nea di principio, obbiezioni da muovere al di
segno di legge. Siamo però perplessi, perchè 
sappiamo che cosa significhi, per i dipenden
ti di un'azienda industriale, o anche di una 
Amministrazione pubblica, i quali formano 
una specie di collettività particolare, l'intru
sione di elementi provenienti da altre loca
lità, sconosciuti o quasi, i quali possono a 
volte anche essere più avanti nella carriera. 
Nella scuola, ad esempio, può verificarsi che 
chi ha la qualifica di preside venga trasfe
rito con la stessa qualifica, non potendo cer-
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to essere declassato; le conseguenze ve le la
scio immaginare. 

Altro motivo di perplessità è per noi il rin
novato obbligo, sancito dal provvedimento, 
di mantenere in servizio per due anni i pro
fughi. Parlo naturalmente per le aziende pri
vate, perchè per coloro che hanno preferito 
essere assunti dallo Stato — e sono molti, 
specie nelle manifatture dei tabacchi — la 
situazione è diversa, avendo essi la stabilità 
dell'impiego. Dunque, se chi è stato assunto 
in virtù delle disposizioni di legge in que
stione in un'azienda privata non è riuscito, 
dopo due anni, a garantirsi la continuità del 
lavoro con la sua capacità e la sua buona vo
lontà, noi verremmo ad imporre al datore 
di lavoro un obbligo che non apparirebbe 
certamente sotto un profilo di giustizia. Ve
drei effettivamente più volentieri un prov
vedimento che riaprisse i termini solo per 
coloro che non sono ancora riusciti ad ot
tenere i posti di lavoro o, comunque, per quei 
profughi che non avevano usufruito dei be
nefici della legge precedente. 

P E Z Z I N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. I due 
anni decorrono dalla data di assunzione. 

B I T O S S I . Allora chi era stato licen
ziato acquisisce nuovamente, con una rias
sunzione, un diritto per altri due anni. 

P R E S I D E N T E . L'articolo 2 re
cita « . . . salvo i casi di licenziamento...» 
con quello che segue. 

B I T O S S I . Indipendentemente da 
questo, rimane sempre il problema dell'ob
bligatorietà dell'assunzione, obbligatorietà 
che permette ai profughi di superare qual
siasi turno negli uffici di collocamento; cosa, 
questa, che noi non vediamo molto di buon 
grado. 

Comunque, tenendo conto della situazione 
concreta e volendo collaborare ad eliminare 
quei campi di profughi che non rappresen
tano certo qualcosa di positivo per il nostro 

Paese, approveremo il disegno di legge, au
gurandoci che nei prossimi due anni si giun
ga effettivamente a risolvere il problema, 
cosicché si possa cessare di usare a questa 
categoria di cittadini italiani un trattamento 
particolare e, tutto sommato, piuttosto umi
liante. 

P E Z Z I N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. La re
lazione del senatore Zane è stata, come sem
pre, improntata ad estrema chiarezza e pre
cisione; doti queste che, naturalmente, ap
prezziamo e che dispensano il rappresentan
te del Governo dal sottolineare tutti gli aspet
ti del provvedimento. 

Il disegno di legge, richiamando in vigore 
per un altro biennio la legge 27 febbraio 
1958, n. 130, scaduta il 28 marzo 1960, ac
coglie anche la proposta di abrogare la par
te relativa all'articolo 3 di detta legge che 
conferiva la facoltà di conteggiare i profu
ghi assunti a copertura della quota stabilita 
per gli invalidi civili di guerra; questa fa
coltà aveva suscitato le legittime rimostran
ze del senatore Restagno. 

Il disegno di legge convalida inoltre le as
sunzioni di profughi effettuate nel periodo 
di vacatio legis che va dal 28 marzo 1960 alla 
data di entrata in vigore del provvedimento 
stesso. Il testo è, in sostanza, quello sugge
rito dal Ministero del lavoro. Si era anche 
ritenuto di usare una diversa formulazione 
per il titolo, senonchè alla Camera dei depu
tati è sfuggita tale necessità ed il titolo è 
stato lasciato nella forma che ora suscita 
le legittime riserve del senatore Bitossi. 

Del resto il titolo ha un valore puramente 
formale, essendo la sostanza del disegno di 
legge molto chiara e precisa. 

Il Governo invita la Commissione a voler 
approvare il disegno di legge senza modifi
cazioni. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 
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Art. 1. 

Le disposizioni concernenti l'assunzione 
obbligatoria al lavoro dei profughi dei ter
ritori ceduti allo Stato jugoslavo con il trat
tato di pace e della zona B del territorio di 
Trieste e deie altre categorie di profughi, 
previste dalla legge 27 febbraio 1958, n. 130, 
sono richiamate in vigore per un biennio 
dal giorno successivo a quello di pubblica
zione della presente legge sulla Gazzetta Uf
ficiate della Repubblica. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'articolo 3 della legge 27 febbraio 1958, 
n. 130, richiamata in vigore con la presente 
legge, è sostituito dal seguente: 

« I prestatori d'opera, assunti in virtù del 
precedente articolo 2, debbono essere man
tenuti in servizio almeno per due anni a de
correre dalla data di assunzione, salvo i casi 
di licenziamento dovuti a giusta causa o a 
cessazione dell'attività dell'azienda ». 

(È approvato). 

Art. 3. 

Sono convalidate le assunzioni dei profu
ghi contemplati dalla legge 27 febbraio 1958, 
n. 130, eventualmente effettuate, ai sensi del
l'articolo 1 della legge stessa, nel periodo 
di tempo intercorrente tra il 28 marzo 1960 
e la data di entrata in vigore della presente 
legge. 

I profughi, comunque assunti da privati 
datori di lavoro nel predetto periodo di 
tempo, debbono essere mantenuti in servi
zio almeno per due anni a decorrere dalla 
data di assunzione, salvo i casi di licenzia
mento dovuti a giusta causa o a cessazione 
dell'attività dell'azienda. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

31a SEDUTA (1° febbraio 1961) 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d?iniz*ativa dei deputati De Capua ed 
altri: « Modificazioni alla legge 12 aprile 
1943, n. 455, ed al decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 1956, n. 648, 
sull'estensione dell'assicurazione obbliga
toria contro le malattie professionali alla 
silicosi ed alla asbestosi » (1315) (Appro
vato dal1 a Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
di iniziativa dei deputati De Capua, Bianchi 
Gerardo, Quintieri, Pitzalis, Baroni, Di Leo, 
Bontade Margherita, Martina Michele, Bia-
gioni, Alessandrini, Lombardi Giovanni e 
Villa Ruggero : « Modificazioni alla legge 12 
aprile 1943, n. 455, ed al decreto del Presi
dente della Repubblica 20 marzo 1956, n. 648, 
sulla estensione dell'assicurazione obbligato
ria contro le malattie professionali alla sili
cosi ed alla asbestosi », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Comunico che sul disegno di legge in esa

me la Commissione igiene e sanità ha espres
so il seguente parere, redatto dal senatore 
Samek Lodovici: 

« Le modificazioni che si propongono ri
guardano esclusivamente gli articoli 5 e 16 
del decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1956, n. 648 che, come è noto, ha 
apportato notevoli norme modificatrici ed in
tegratrici alla legge fondamentale 12 aprile 
1943, n. 455 che ha esteso alla silicosi ed 
alla asbestosi l'assicurazione obbligatoria 
contro le malattie professionali. Si osserva 
che l'articolo 5 del citato decreto ha sosti
tuito interamente l'articolo 8 della legge 12 
aprile 1943, n. 455. 

« Col disegno di legge in esame, già appro
vato dalla Camera dei deputati, sono state 
soppresse dai citati articoli 5 e 16 le dispo
sizioni per le quali il diritto di revisione an 
nuale delle rendite per inabilità permanen
te conseguente a silicosi od asbestosi viene 
a cessare, col compiersi del quindicesimo 'an
no dalla data di costituzione della rendita 
stessa. 
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« Con queste modificazioni, restando ferme 
le altre disposizioni di legge, la misura della 
rendita di inabilità da silicosi o da asbestosi 
potrà essere riveduta senza limitazioni cro
nologiche sia a richiesta del titolare, sia per 
disposizioni dell'Istituto assicuratore, con le 
modalità e nei termini stabiliti dall'articolo 8 
della legge 12 aprile 1943, n. 455 interamen
te sostituito dall'articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 648, e dalla 
presente legge. 

« Il diritto dell'assicurato ad una revisione 
permanente per tutta la vita appare giusti
ficato e richiesto dalle peculiarità anatomo-
cliniche di queste gravi e diffuse malattie 
professionali, la silicosi e l'asbestosi, le qua
li, dal momento in cui ne sono con sicurezza 
dimostrate nei polmoni le alterazioni carat
teristiche, continuano a progredire, anche 
dopo l'allontanamento dei pazienti dal loro 
lavoro a contatto delle polveri, presentando 
nel loro decorso un andamento talora acuto 
e rapidamente mortale ma il più spesso mol
to lento, cronicizzante per anni e decenni e, 
con possibilità di arresti, sempre più invali
dante per l'insufficienza respiratoria, le ri
percussioni cardio-circolatorie, le frequenti 
complicazioni. Appare quindi logico e dove
roso accordare la possibilità costante di un 
adeguamento della rendita per inabilità, alla 
effettiva evoluzione, non aprioristicamente 
determinabile, delle condizioni cliniche del
l'operaio colpito. Si ha l'onore pertanto di 
esprimere parere favorevole all'approvazio
ne del disegno di legge ». 

V A R A L D O , relatore. Il disegno di 
legge al nostro esame innova rispetto alle di
sposizioni precedenti, sopprimendo il termine 
di 15 anni previsto dall'articolo 16 del de
creto del Presidente della Repubblica 20 mar
zo 1956, n. 648, per la revisione delle pen
sioni. Il decreto citato innovava a sua volta 
rispetto alla legge 12 aprile 1943, n. 455, 
che aveva fissato tale termine in 10 anni. 

Si è ora creduto opportuno di abolire ogni 
termine e di dare la possibilità ai colpiti da 
queste malattie professionali di ottenere, sen
za limite di tempo, la revisione del tratta
mento, in quanto si tratta di malattie a de

corso molto vario, ma in genere progressivo, 
che possono comportare successivi aggrava
menti non limitabili nel tempo. 

Il provvedimento in esame rappresenta, 
pertanto, un atto di giustizia nei confronti 
di questi lavoratori, che potranno in tal mo
do, qualora la loro malattia subisca un ag
gravamento, chiedere la revisione del trat
tamento, indipendentemente dalla data in cui 
ha avuto inizio la costituzione della rendita. 

B O C C A S S I . Anche il nostro Grup
po è favorevole all'approvazione del disegno 
di legge, che coincide con una tesi già da noi 
sostenuta in passato. 

P E Z Z I N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Anche 
il Governo si dichiara favorevole all'appro
vazione del disegno di legge in esame: il te
sto del deputato De Capua è stato modificato 
dalla XIII Commissione della Camera, proprio 
in accoglimento di alcuni suggerimenti del 
Ministero del lavoro. 

Il provvedimento è, quindi, del tutto con
forme alle nostre proposte. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de
gli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Nell'articolo 8 della legge 12 aprile 1943, 
n. 455, come modificato dall'articolo 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 
marzo 1956, n. 648, il terzo e il quarto comma 
sono sostituiti dal seguente : 

«,La prima revisione può aver luogo solo 
dopo che sia trascorso un anno dalla data 
della manifestazione della malattia e dopo al
meno sei mesi da quella della costituzione 
del"a rendita. Ciascuna delle successive revi
sioni non può aver luogo a distanza inferiore 
ad un anno dalla precedente ». 

(È approvato). 
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Art. 2. 

Il termine limitativo di 15 anni fissato 
dall'articolo 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 1956, n. 648, per 
la revisione delle rendite previste nell'artico
lo medesimo è soppresso. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Bucalossi e Repossi: 
« Proroga del termine stabilito per i versa
menti al Fondo per l'indennità agli impiegati 
e per l'adeguamento dei contratti di assicu
razione e capitalizzazione» (1348) (Ap
provato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Bucalossi e Repos
si : « Proroga del termine stabilito per i ver
samenti al Fondo per l'indennità agli impie
gati e per l'adeguamento dei contratti di as
sicurazione e capitalizzazione », già approva
to dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

D E B O S I O , relatore. Con il regio 
decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5, conver
tito nella legge 2 ottobre 1942, n. 1251, ven
ne stabilito l'obbligo del versamento da par
te dei datori di lavoro all'Istituto nazionale 
delle assicurazioni delle indennità di anzia
nità agli impiegati. Il fondo di accantona
mento così istituito funzionò per breve tem
po e irregolarmente, anzitutto, per gli even
ti bellici sopravvenuti, e poi per la situazio
ne venutasi a creare dopo la guerra. L'ob
bligo del versamento delle indennità, infatti, 
venne sospeso con diverse leggi emanate dal 
1949 in poi, in attesa di attuare la riforma 
del Fondo, in base a vari disegni di legge 
presentati dal Governo, di cui l'ultimo si 
trova all'esame della Camera dei deputati. 

Siccome, frattanto, precisamente al 30 di* 
cembre 1960, era in scadenza l'ultima pro
roga per la sospensione, disposta con la leg
ge 30 dicembre 1959, n. 1216, gli onorevoli 
Bucalossi e Repossi presentarono, il 16 di 
cembre 1960, proposta di legge diretta a pro
rogare tale sospensione dell'obbligo dei ver
samenti delle indennità al Fondo fino al 30 
giugno 1961. 

La necessità di disporre la proroga è evi
dente, quando si consideri che la proposta 
riforma mira ad evitare che si immobiliz
zino centinaia di miliardi (infatti il totale 
delle indennità arretrate maturate fino al 
1960 si può calcolare sui 500 miliardi), ed 
a far sì che possa venire approvata la ri
forma del Fondo che viene trasformato in 
un Fondo di garanzia, attraverso il versa
mento dell'uno per cento di tale indennità, 
alio scopo di assicurare la corresponsione del
la stessa in caso di insolvenza, nonché la in
dennità integrativa per i casi di licenzia
mento per invalidità o di morte del lavora
tore anteriormente al termine stabilito dalla 
legge per il maturarsi delle rispettive in
dennità. 

Il vostro relatore esprime parere favore
vole alla concessione della proroga; ritiene 
suo dovere, però, di proporre un termine di 
dilazione più lungo di quello previsto all'ar
ticolo 1 del disegno di legge, giacché quello 
di sei mesi, cioè sino al 30 giugno 1961, è 
troppo breve. 

Mi consta che la Camera dei deputati non 
ha ancora preso una decisione definitiva in
torno alla riforma del Fondo, per cui l'esa
me della relativa proposta di legge durerà 
ancora qualche tempo. Il disegno di legge pas
serà poi al Senato, che non potrà esaminarlo 
in pochi giorni, se si considera la comples
sità del problema che da anni è allo studio 
della XIII Commissione della Camera dei de
putati. 

Il vostro relatore, pertanto, consiglia di 
prorogare il termine al 31 dicembre 1961, 
per non essere costretti da qui a due o tre 
mesi a riproporre un nuovo provvedimento 
legislativo di proroga del termine. 

Con questo emendamento il vostro rela
tore propone l'approvazione del disegno di 
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legge, che confida costituirà l'ultima e defi
nitiva proroga per la deliberazione intorno 
alla progettata riforma del Fondo di accan
tonamento di cui ho avuto l'onore di riferire. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio viva
mente il senatore De Bosio per la sua am
pia e dettagliata relazione. 

M A M M U C A R I . Sono senz'altro fa
vorevole all'emendamento proposto dal se
natore De Bosio, e ritengo inoltre che la no
stra Commissione debba far presente l'oppor
tunità che sia discusso urgentemente un dise
gno di legge che sistemi l'amministrazione del 
Fondo per le indennità agli impiegati. La ra
gione di questa urgenza è molto semplice. Le 
altre categorie di lavoratori amministrano in
sieme coi datori di lavoro i loro fondi di quie
scenza, mentre la categoria degli impiegati, 
che avrebbe lo stesso diritto, non può tutta
via realizzarlo concretamente. Non si riesce 
a comprendere la ragione per la quale questa 
categoria di lavoratori, che paga dei contri
buti molto elevati, debba avere un diverso 
trattamento, dal momento che, oltre tutto, 
fino a quando questo Fondo sarà ammini
strato dall'I.N.A., l'amministrazione non sa
rà mai conforme agli interessi degli impie
gati, né a quelli di carattere nazionale. Il re
latore ha parlato di un Fondo ammontante 
a 500 miliardi, e pensiamo a quale utilità esso 
potrebbe avere se fosse amministrato in fun
zione degli interessi nazionali. 

A mio avviso è necessario esprimere non 
solo un parere, ma una viva sollecitazione, 
affinchè sia risolta al più presto tale situa
zione. 

La Commissione non può certamente op
porsi alla richiesta di proroga, ma ritengo 
che noi abbiamo il dovere e il diritto di di
chiarare che tale situazione è intollerabile 
e deve essere risolta al più presto. 

P R E S I D E N T E . Senatore Mam-
mucari, lei entra nel merito della questione, 

31a SEDUTA (1° febbraio 1961) 

mentre noi ci troviamo di fronte ad un prov
vedimento col quale si vuol solamente con
cedere una proroga. 

M A M M U C A R I . Io rivolgo una 
preghiera al rappresentante del Governo, af
finchè tenga conto di questa nostra manife
stazione di opinione, ed esprimo il voto che 
vi sia una sollecita presa di posizione del 
Governo in merito alla definitiva sistemazio
ne di questa situazione. 

P E Z Z I N I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Mi as
socio volentieri al voto espresso dal sena
tore Mammucari affinchè si risolva al più 
presto il problema nella sua sostanza; ma 
vorrei far rilevare che, nella relazione che 
accompagna il disegno di legge, così si legge : 
« Bisogna dare atto che il Governo ha adem
piuto al suo dovere presentando al Parla
mento, in ordine successivo, tre disegni di 
legge, nel 1949, nel 1953 e nel 1958, ma il 
problema resta ancora insoluto presso il Par
lamento ». Di conseguenza, l'invito che qui 
viene fatto non deve essere rivolto al Go
verno, bensì al Parlamento. 

Penso che il Governo non possa essere 
contrario all'emendamento proposto dal se
natore De Bosio, ma, trattandosi di una mo
dificazione da apportare al testo della Ca
mera dei deputati, vorrei chiedere il rinvio 
della discussione alla seduta di domani. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, aderendo alla richiesta dell'ono
revole Sottosegretario di Stato, rinvio il se
guito della discussione del disegno di legge 
alla seduta di domani. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Dott MAEIO CACONI 

Direttore gen dell Ufficio delle Commissioni parlamentari 


